
Domenica 22 giugno 1980 LE REGIONI l'Unità PAG. 11 

Un intero arcipelago dimenticato 
per tutto il resto dell'anno 

egne di cronaca solo in depliant 
Un enorme afflusso di turisti dal nostro paese 

e dall'estero senza che alcun beneficio tocchi gli abitanti 
delle isole minori - Condizioni di vita al limite 
dell'umano - I problemi dei trasporti marittimi 

Con l'estate si ricomincici a 
parlare di isole. Le isole mi­
nori italiane e le Eolie in 
particolare sono nuovamente 
sulla cronaca dei giornali. Si 
tentano analisi ed anvhe so­
ciologismi sulla natura, su! 
l'arretratezza del costume e 
dei modi di vita di queste iso 
le o per esultarne lu primi­
tività o per mettere in rilievo 
i disagi cui il turista va in­
contro quando decide di tia-
scorrere le sue vacanze su 
un'isola. 

In realtà i mesi esttvi sono 
quelli che evidenziano in mo­
do drammatico, proprio per 
una maggiore presenza di 
pensare, le contraddizioni ed 
i limiti grandi di uno svi­
luppo economico e sociale 
clic ha condannato all'emar­
ginazione territori e popola­
zioni. Con l'arrivo del turisti 
esplodono i bisogni insoddi­
sfatti. E così risulta viti evi­
dente (nonostante l'oggettivo 
miglioramento dei servizi nel 
periodo di maggiore flusso 
turistico), che i trasporti so 
no insufftctenti, il riforni­
mento idrico fornisce una 
quantità d'acqua che è perfi­
no al di sotto del fabbiso­
gno delle popolazioni residen­
ti, il costo della vita è quast 
il doppio che nel resto del 
patse. 

Ma le popolazioni isotane 
fono costrette a condizioni 
di vita dtsumane sempre. La 
energia elettrica ad esempio 
a Ftltcudi, e in altre isole, 
non c'è. Un poco di maltem­
po, per l'inadeguatezza del 
moli, impedisce l'attacco del­
le motonavi e degli aliscafi, 
con conseguente isolamento 
delle isole, specialmente le 
più piccole, giorni e giorni. 

La sicurezza dei cittadini 
non è garantita, perche non 
ci sono adeguate strutture sa­

nitarie, ed anche perché in 
alcuni periodi può mancare 
anche il servizio dì condotta 
medica. Manca ogni genere 
di servizio o struttura sociale 
e ricreativa e la gran parte 
del giovani è costretta, suo 
malgrado, a non poter con­
tinuare gli studi superiori, 
se non ha la possibilità di 
spostarsi o nelt'isota più gran­
de come è il coso dell'arci­
pelago delle Eolie, o in altra 
zona della Sicilia. 

In questo periodo sì mani­
festa l'insufficienza delta 
struttura e alberghiera. Ne­
gli anni scorsi, infine, si sono 
costruite troppe seconde case 
ma non è mai stato affron­
tato oraanteamente il pro­
blema della casa dei resi­

denti. Vale per tutti il caso 
limite dell'isola di Lipari, 
dove non si trovano case 
in affitto e quando si tro­
vano hanno un costo pari 
a quello della città capo­
luogo. in una situazione re­
sa più grave dai danni pro­
vocati dagli eventi sismici 
e dal disinteresse dell'ammi­
nistrazione comunale retta 
dalla DC (che ha 21 consi­
glieri comunali su 30), che 
ancora non ha speso una 
lira della somma che ha ri­
cevuto dalla Regione per i 
danni del terremoto del 1978. 

Altro che « paradiso per tu­
risti», la definizione è tanto 
sbagliata quanto superficiale. 
E vale qui la considerazione 
che non ci può essere svi­

luppo socio economico e tu­
ristico delle isole minori se 

! non cambiano le condizioni 
di vita delle popolazioni resi­
denti. E cioè non ci sarà un 
diverso turismo in queste iso­
le se non CGinbia proprio la 
qualità della vita della gente 
isolayia. Una prospettiva di 
sviluppo di queste isole che 
punti solo sull'aumento del 
reddito economico di una par­
te dei cittadini e che non 
guardi invece ad un equili­
brato ed integrato sviluppo 
sociale e civile non è più ipo­
tizzabile e contribuirebbe ad 

j aumentare il dislivello e le 
j disuguaglianze sociali tra gli 
| abitanti dello stesso territo­

rio nazionale. 
I E' necessario un riequilibrto 

territoriale, quindi, e sbaglia 
chi, come la DC, pensa che 
possano esistere due. tre, 
quattro Italie: l'Italia, il Mez­
zogiorno, la Sicilia, le isole 
minori. Queste considerazio­
ni noi comunisti abbiamo avu­
to presenti quando, nel mar­
zo scorso, abbiamo tenuto a 
Limiri il convegno nazionale 
sulle isole minori. Abbiamo 
detto in quel convegno: ribal­
tiamo un'impostazione, pul­
immo dalle condizioni di vita 
delle popolazioni, dai loro bt-
sonni, diventino esse prota­
gonisti e reali destinatari 
dello sviliipmy ai cntrstr tsoie. 

Questa l'idea forza che 'in 
ispirato quel convegno, del 
quale si può fare un bilancio 
positivo perché esso segna 
l'inizio di una « vertenza > 
delle popolazioni isolane nel 
confronti del governo nazio­
nale. Una « vertenza » che è 
piattaforma di lotta ed in­
sieme volontà di mobilitazio­
ne delle popolazioni attorno 
ad obiettivi concreti ed esi­
gibili. 

I deputati comunisti hanno 
vresentato alla Camera una 
proposta di legge per l'in­
tervento organico dello Sta­
to, sui problemi più urgenti 
(prezzi, casa, scuola, traspor­
ti, approvvigionamenti, ener­
gia, ecc.). Insieme a questa 
proposta si è presentata una 
mozione affinché ci sia in 
Parlamento una discussione 
sulle condizioni di vita delle 
popolazioni delle isole minori. 

I comunisti con questa mo­
zione chiedono un imnegno 
del governo per la soluzione 
dei problemi d^oli abitanti. 
delle isole minori anche at­
traverso la convocazione di 
una conferenza nazionale sui 
servizi. 

Angela Bottari 

Pantelleria: malgrado tutto arriva il turista 

La nuova 
epidemia 

della «grande 
pattumiera » 

cagliaritana è 
la febbre 
botonosa 

Le domeniche al Poetto 
tra migliaia di bagnanti 

e... milioni di zecche 
Oltre ai nuovi anche i vecchi pericoli: tifo petecchiale, 

epatite e colera - Alla vigilia delle elezioni gli 
amministratori hanno sbandierato grandi progetti per 
ripulire la spiaggia, ma ora hanno fatto marcia indetro 

Nostro servizio 
PANTELLERIA — A Pantelleria 
ormai li chiamano tutti i « 12 apo­
stoli ». Sono i 12 consiglieri demo­
cristiani, 12 su venti, che dall'8 di 
febbraio non riescono a partorire 
un sindaco. Da più di 4 mesi la 
giunta è in crisi dopo una disa­
strosa amministrazione di tre anni 
e mezzo in collaborazione con i 
fascisti che, dall'esterno appoggia­
vano il monocolore guidato dal for-
zanovista Giovanni Accardi. 

TI Piano regolatore, approvato lo 
scorso mese di dicembre dalla giun­
ta di destra, ha subito una doppia 
bocciatura, da parte della commis­
sione provinciale di controllo e del­
l'assessorato regionale allo svilup­
po economico. E' dal 1968 che il 
Piano regolatore dell'isola si trova 
in cantiere, ma in 12 anni non ha 
fatto altro che collezicoare boccia­
ture da parte degli organi superiori. 

Ormai è estate, è tempo di va­
canze. i primi turisti già scendono 
dal Nord, la « perla nera » del Me-

diterraneeo (cosi Pantelleria è sta­
ta battezzata dai turisti) viene 
presa ogni anno d'assalto. Come 
ogni anno ormai da 10 anni saran­
no in trentamila o poco meno i 
turisti che tra luglio ed agosto 
sbarcheranno nell'isola. E* questo 
momento importante per l'econo­
mia dell'isola, per il suo futuro, 
per la sua naturale vocazione al 
turismo, per la creazione dì una 
economia nuova da affiancare alla 
agricoltura, sola, vera, unica misera 
fonte di guadagno fin dai tempi 
fenici. 

L'isola avrebbe più che mai bi­
sogno di trovarsi preparata per la 
grande « calata » e non. invece, im­
pegnata in faide tra gli inamovibili 
« santoni » democristiani. L'isola di 
conseguenza si farà ancora una vol­
ta trovare impreparata, con i pro­
blemi di sempre irrisolti. Con la 
minaccia che possano ripetersi si­
tuazioni incresciose che per la per­
la nera del Mediterraneo potreb­
bero rappresentare l'avvio alle spe­

ranze di fare del turismo una fonte 
di reddito, capace di cambiare 11 
volto dell'isola e di dare un avve­
nire nella propria terra a giovani 
che per ora crescono senza alcuna 
prospettiva. Si è voluto mettere 
soltanto qualche toppa per parare 
le falle che invece sono grandi e 
fanno temere il naufragio. 

Così si sono sistemate alla meno 
peggio gli attracchi di Pantelleria 
centro e di Scauri, dove la nave 
approda quando i venti soffiano 
da nord o da ovest. L'isola non ha 
ancora un porto malgrado dal do­
poguerra a oggi siano stati stan­
ziati una quindicina di miliardi. 
Si sono voluti sempre fare lavori 
inutili, poco stabili, che la prima 
mareggiata abbatte e non si è pen­
sato di costruire la diga foranea, 
lavoro primario quando si vuole 
fare un porto degno di questo 
nome. 

E quest'inverno è accaduto di 
tutto, quando l'ennesima mareggia­
ta ha distrutto il molo di Scauri e 
la nuovissima motonave «Pietro 

Novelli v da poco messa in funzio­
ne dalla Siremar sulla linea Pan­
telleria-Trapani per intere settima­
ne non è potuta arrivare nell'isola. 
A Capodanno sono dovuti interve­
nire gli Hercules C-130 dell'aviazio­
ne militare per mettere fine all'iso­
lamento che durava ormai da una 
settimana. In marzo si sono battuti 
tutti i record con 12 giorni ininter­
rotti di mancanza di traghetto. 

Le bombole del gas non sono 
arrivate con la tempestività dovuta 
e si è spesso dovuto assistere a 
lunghe code davanti ai distributori. 
Nell'isola ci si domanda se una 
mareggiata, non improbabile anche 
d'estate, dovesse danneggiare uno 
dei moli cosa potrebbe accadere, 
con migliaia di turisti presenti nel­
l'isola. con il gas che deve arrivare 
da fuori, con la benzina che viene 
trasportata da una motocistema, 
con l'acqua che viene da Messina • 
con l'ausilio delle cisterne della 
marina militare. 

Salvatore Gabriele 

Le Eolie: le sette bellezze inavvicinabili 
Nostro servizio 

ISOLE EOLIE — Sono sette 
e tutte belle. Lipari, la più 
grande, con la sua acropoli, 
mai abbastanza lodata; Vul­
cano, selvaggia e moderna nel­
lo stesso tempo; Salina. la 
più verde, l'unica con sor­
genti d'acqua a disposizione; 
Stromboli, con la sua «scia-
ra » di fuoco che sprofonda 
nel mare; Panarea, !a più 
irreale; Filicudi ed Alicudi. 
selvagge e lontane. Insieme 
costituiscono il fascino, non 
poi così discreto, dell'arcipe­
lago Eoliano, il nuovo centro 
di" richiamo del turismo in­
ternazionale. da quando le 
grandi centrali della «vacan­
za organizzata •» la sottrasse 
ai suoi abitanti e ai pochi 
r-.cchi che da sempre ne co­
noscevano le sue bellezze na­
so oste. 

Un boom che già quest'an­

no ha dato i suoi frutti: in 
tutte e sette le isole, infatti. 
non c'è un buco per dormire 
dalla fine di luglio a tutt'ago-
sto. Difficile sarà trovarlo an­
che prima e dopo, se non si 
dispone di certosina pazien­
za e di buone conoscenze. 
Ma dietro questo afflusso con­
tinuo verso queste isole-mi­
raggio cosa c'è? 

Per rispondere a questi que­
siti basta iniziare dal capito­
lo trasporti tra la terra fer­
ma e l'arcipelago. Si possono 
ricordare i tragici periodi in­
vernali. quando per intere 
settimane i collegamenti so­
no paralizzati dalle cattive 
condizioni meteorologiche. E 
ciò significa non solo uno 
stop ai trasporti passeggeri, 

I ma anche ai generi di prima 
i necessità: medicine e viveri 
j per giorni e giorni in alcune 
I isole scarseggiano e solo l'in-
. tervento degli elicotteri può 

rimediare a questa situazio­
ne. E in estate? Qui si verifi­
ca la situazione inversa: i 
collegamenti ci sono, frene­
tici. a pieno carico, con i pas­
seggeri pigiati uno sull'altro. 
E, insomma, la solita logica 
di ogni compagnia di traspor­
ti marittimi nei nostri mari. 
trasferiti di peso da queste 
parti. 

Vi è poi un problema di 
comunicazione tra le isole e 
la terra ferma: classico esem­
pio Alicudi. l'isola posta al­
l'estremità occidentale dell'ar­
cipelago. Alicudi. infatti, è ri­
masta isolata per 48 ore, do­
po il violento terremoto di 
qualche settimana fa che, per 
fortuna, ha provocato danni 
solo lievi alle cose. Ma nessu­
no. per due giorni, ha saputo 
che Alicudi era stata al cen­
tro di questo sisma. La noti­
zia si commenta da sola. 

E la gente? Questi isolani 

che hanno, tra mille traver- I 
sie. resistito alla voglia di ab- ; 
bandonare l'arcipelago, come 
ha fatto invece la maggior 
parte di coloro che sono na­
ti qui come vive? Con gravi 
carenze nel servizi sociali e 
sanitari, nella scuola (alta è 
la percentuale di analfabeti­
smo) nelle strutture per il 
tempo libero e ricreativo. 
L'isolano è soprattutto un 
mille mestieri.. Una volta fa­
ceva il contadino, prima che 
il cemento lo espropriasse dal­
la propria terra; oppure il 
pastore su un altopiano, al­
meno dov'era possibile farlo; 
o il pescatore o l'artigiano. 

Il più delle volte egli su­
bisce una rapida e costante 
trasformazione: può diventa-

{ re guida, barcaiolo, tassista. 
albergatore nel breve volge­
re di quelche anno. Questo 
isolano trascorre la sua esi­
stenza inventando giorno do­

po giorno il suo domani; lot­
ta contro la lievitazione dei 
prezzi, che costano il 10, il 20 
per cento in più della terra 
ferma. E non ha non solo 
un ospedale, ma neanche un 
ambulatorio: a Panarea, per 
esempio, c'è solo l'armadiet­
to del medico condotto. Nean­
che a parlare poi di acqua, 
perché non esistono condotte 
sottomarine. Si ricorre alle 
sempre vecchie navi cisterna. 
Ma quest'isolano ha soprat­
tutto un problema: la casa. 
In questo arcipelago, infatti, 
l'abitazione popolare è scono­
sciuta e i pochi alloggi non 
occupati durante l'inverno 
vengono tenuti sfitti per 
nove mesi l'anno dai proprie­
tari. in attesa del cospicuo 
realizzo dei mesi estivi. Non 
è. dunque, proprio una bella 
vita 

Enzo Raffaele 

Fa vignana: ora la «mattanza» solo n ei ricordi 
Nostro servizio 

FAVIGNANA — Era la «mattanza-) 
la grande occasione per andare 
nelle Egadi, lo spettacolo di sangue 
e morte era l'unico richiamo per 
centinaia di turisti. Arrivavano da 
paeòi più lontani per vedere gli af-
filatissimi arpioni issare sull; lun­
ghe barche i tonni traffitti a mor­
te. 

Dal ponte della vecchia nave di 
linea che per l'occasione sostava a 
ridosso della « camera della morte » 
— la parte centrale della grande ra­
te che dopo aver « guidato » per 
centinaia di metri i tonni ne deter­
mina la cattura prima, la morte poi 
- si assisteva all'uccisione di 200-
300 animali di mole eccezionale, poi 
)a nave riprendeva il suo viaggio 
por rag&iungere Fa vignana. Là il 
benvenuto agli ospiti che sbarcava­
no dalle « mazzara » era dato dai 
pennacchi di fumo delle alte cimi­
niere dello stabilimento che cent' 
unni prima Ignazio Florio aveva 
costruito per la lavorazione del pre­
giatissimo pesce. 

Il ri*o si ripeteva 1215 volte all' 
anno, dal primi di maggio a metà 

giugno. Questa era Favignana 20 
anni fa, non certo un paradiso ter­
restre, la gente lavorava solo nella 
tonnara, nelle cave di tufo e nelle 
campagne per poter vivere, ma era 
padrona. dell'isola, del proprio am­
biente. Contava circa 6.000 abitanti 
mentre altri 1.000 erano distribuiti 
tra Marettimo e Levanzo, due pic­
cale isole di pescatori. 

Oggi lo stabilimento «Florio* è 
fermo, la vecchia nave ha ceduto 
il posto a un modernissimo alisca­
fo e ad un capiente traghetto. Gli 
abitanti delle tre isole sono poco 
meno di 3.500. ma in compenso ogni 
estate arrivano 40.000 persone. Mal­
grado queste presenze le Egadi di­
ventano sempre più povere ed au­
menta continuamente l'emigrazione. 
Cosa succede? Non ci vuole molto a 
spiegarlo: le isole mancano di una 
ricettività turistica di massa, 

Per centinaia di anni le Egadi 
hanno vissuto con il tonno, i Paro­
di finché le tonnare hanno reso le 
hanno mantenute, ora le chiudono 
poiché i vecchi sistemi di pesca non 
rendono più e loro non intendono in­
vestire una lira in questa attività, in 
fondo i loro interessi sono concen­

trati a Genova e avrebbero « mol­
lato» anche prima se non si fosse­
ro quasi imposto il motto « noi do­
po i Florio » quasi a volere sottoli­
neare, senza però riuscirci, la con­
tinuità di un impero economico. 

Intanto hanno chiuso una tonna­
ra, quella dell'isolotto di Formica, 
ed hanno immediatamente innesca­
to una grande manovra speculati­
va; vogliono trasformare questa 
piccola isola «una superficie di 35 000 
metri quadri) che sorge tra Favi­
gnana e Trapani, in un centro turi­
stico residenziale tra i più impor­
tanti del Mediterraneo, roba per mi­
liardari insomma. Si badi bene pe­
rò che tutto questo i Parodi, o chi 
per loro, intendono realizzarlo con 
il denaro pubblico. 

Un'altra forzatura per depredare 
Favignana è stata fatta nel nome 
dell'arte: lo scultore e pittore ma 
anche scenografo Salvatore Fiume 
ha deciso di fare una città di sta 

. tue su quindici ettari di terreno che 
si affacciano a strapiombo su una 
delle cale più belle dell'isola. Cala 
Tornello appunto. A niente è servi­
ta la fitta campagna di stampa fat­
ta da grandi rotocalchi nazionali • 

da» giornali isolani, tutta Favigna­
na è insorta contro gii alberehi-
cavallo palazzi di Fiume, ma anco­
ra tutto resta in alto mare ed il 
maestro periodicamente chiede al 
Comune di aver approvato, a di­
spetto di ogni norma urbanistica, i 
suoi 200 appartamenti dislocati in 
tanti cavalli di cemento alti 15 
metri e in una grande sfera del 
diametro di 25 metri. 

A giustificazione di questo masto­
dontico insediamento che si inten­
derebbe realizzare, con la piena com­
plicità dell'Ente provinciale per il 
turismo di Trapani e di alcuni de­
putati regionali democristiani e for-
s'anche socialisti. Fiume dice di vo­
lere modellare, come i faraoni fece­
ro col deserto costruendo le pirami­
di, una terra abbandonata e che V 
unica cosa da salvare in tutta l'ope­
razione era l'immagine poetica del­
la sua arte. 

Sostiene di esserci riuscito. Gli 
abitanti delle Egadi non sono d'ac­
cordo e chiedono una politica turi­
stica diversa che riscatti le condizio­
ni socio economlhe di tutte le Egadi. 

Giovanni Ingoglia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - Domenica alla 
spiaggia del Poetto, una delle 
prime vere giornate della 
calda estate cagliaritana. Lo 
spettacolo è allucinante: 
ammassati, migliaia di ba­
gnanti prendondo il sole, fra 
cumuli di rifiuti, montagne 
di alghe, barattoli, cocci di 
vetro, escrementi di uomini e 
di animali. Pochi hanno sa­
puto resistere al richiamo 
della giornata di sole. Ma è 
un refrigerio che molti pa­
gheranno a caro prezzo. Con 
le disastrose condizioni del­
l'arenile. con lunghi tratti di 
mare inquinati dagli scarichi 
fognari, beccarsi una malattia 
è cosa facile. 

Quest'anno l'infezione di 
turno al Poetto è la « febbre 
botonosa »: una malattia 
trasmessa dalle zecche infette 
die. sempre più numerose. 
infestano la spiaggia dei ca­
gliaritani e dei sardi. La ma­
lattia si manifesta con lunghi 
periodi di febbre alta. Natu­
ralmente sono sempre pre­
senti anche i vecchi pericoli 
degli altri anni: a cominciare 
dal tifo petecchiale, trasmes­
so dai pidocchi, anch'essi 
numerosi sulla sabbia, da 
tempo immemorabile ormai 
non più bianchissima, del 
lunghissimo litorale. 

Pericoli antichi, e ben co­
nosciuti dagli stessi ammi­
nistratori cagliaritani. Ma 
nonostante le epidemie ' (ed 
ora siamo arrivati al livello 
di guardia, e tutto può suc­
cedere). non si è ancora cor­
si ai ripari. Anzi, la « febbre 
botonosa » si è manifestata 
prima delle elezioni dell'8 
giugno. Purtroppo gli ammi­
nistratori democristiani si 
sono ben guardati dal comu­
nicare un minimo segnale di 
pericolo, per non porre osta­
coli alla loro propaganda e-
lettorale. In più al danno si, 
aggiunge ora la beffa. 

L'anno scorso furono as­
sunti per la pulizia dell'arenile 
i giovani disoccupati di una 
cooperativa di Quartu S. E-
lena- Il grosso dei rifiuti 
venne rimosso a stagione i-
noltrata. ma ad un prezzo 
molto alto: alcuni ragazzi si 
beccarono addirittura la 
scabbia. 
Alla vigilia della stagione di 

quest'anno, a seguito di una 
lotta assai decisa, sembrava 
che l'amministrazione de e di 
centro destra affidasse i la­
vori ad un centinaio di pe­
scatori di S. Elia, costretti 
alla inattività dal perdurante 
divieto di pesca nello stagno 
di Santa Giìla inquinato dagli 
scarichi fognari e dai rifiuti 
chimici della Rumianca. 
Quando sembrava che i lavo­
ri di pulizia del Poetto do­
vessero cominciare, i nostri 
amministratori hanno fatto 
marcia indietro. Forse spera­
vano che l'insolita lunga sta­
gione del maltempo si pro­
trasse ulteriormente. Invece 
la « natura » gli è stata av­
versa: il caldo è scoppiato al­
l'improvviso e i cagliaritani 
hanno ripreso ad affollare. 
più che mai numerosi, la lo­
ro spiaggia. 

La < grande pattumie-a » 
del Poetto non interessa più 
il sindaco De Sotgiu. che del 
resto sta facendo le valigie 
per cedere il posto al collega 
di partito don Paolo De Ma-
gistris. Quindi ad elezioni 
passate, e a bottino di voti 
ormai stracolmo, la DC può 
anche lasciar perdere, e In 
fondo, se scoppia un'altra e-
pidemia di colera (ed è pos­
sibilissimo), è affare dei ca­
gliaritani. i tanti che votano 
scudo, crociato, i quali hanno 
gli amministratori che vo­
gliono e che meritano »: è la 
voce corrente tra diversi 
strati di cittadini, anche co­
munisti e di sinistra. E' 
giusta questa considerazione? 
O non sarebbe più pertinente 
un discorso meno passionale. 
per andare veramente al fon­
do delle cause che hanno 
provocato nel capoluogo sar­
do la flessione delle sinistre 
ed una ripresa dei democri­
stiani? Esiste, da parte del 
movimento democratico, un 
progetto per Cagliari, e per 
tanto anche per il risanamen­
to ed il rilancio del Poetto? 
Come è possibile conoscere, 
nel dettaglio, le proposte e-
nunciate dai comunisti ri­
guardanti la bonifica e la va­
lorizzazione dell'area che va 
da Monte Urpinu alla laguna 
di Molentargius, da Capo S. 
Elia fino alla spiaggia del 
Poetto? E' evidente che, an­
che da parte nostra, un'anali­
si più precisa è d'obbligo at­
torno ad un piano, concreto, 
di riordinamento, ripulitura, 
costante manutenzione del 
Poetto. cosi come delle zone 
umide e di tutti gli spazi ver­

di esistenti dentro e fuori la 
città. 

Al momento il Poetto è 
«empie la * grande pattumie­
ra » e la ragione può e s s c e 
determinata dal fatto che, at­
torno al rilancio di questa 
« incantevole e lunga spiaggia 
quasi africana » (come la 
chiamata ai tempi della sua 
adolescenza Giaime Pintor), 
ben poco è stato concepito: 
né un progetto credibile, nò 
un forte, vasto, incalzante 
movimento popolare. Con la 
conseguenza che la situazione 
è un tantino migliore negli 
stabilimenti privati, dove si 
paga e dove certo non entra­
no le decine e decine di mi­
gliaia di cagliaritani e sardi 
confinati, alla stregua di in­
digeni discriminati. negli 

; squallidi e trascurati » spazi 
' liberi *. 
i Ma anche per gli abbonati 
' dei vari <f Lido J-, D'Aquila ». 

•-< Saline .». ecc. ì pericoli non 
è che siano pochi. « Pulita » 
(si fa per dire) la spiaggia, i 
rischi vengono dal mare. Già 
la scorsa estate la giunta 
comunale venne costretta a 
vietare la balneazione nel 
tratto di spiaggia antistante 
l'Ospedale Marino. Gli scari­
chi fognari del nosocomio a-
vevano inquinato irrimedia­
bilmente il mare. Seguirono 
accese polemiche perchè il 
provvedimento era giunto in 
ritardo, e per di più non ri­
guardava che un piccolo trat­
to di spiaggia. In realtà le 
correnti trasportavano i ba­
cilli un po' ovunque, inqui-

| nandn l'intero litorale-
Il pericolo è sempre attua­

le. A quanto ci consta l'am­
ministrazione comunale non 
ha ancora provveduto a met­
ter oin funzione un impianto 
di depurazione. In compenso 
i bagnanti continuano ad an­
dare al Poetto. L'ultima 
siiiaggia libera « paradiso > 
delle vacanze a poco prezzo 
per almeno duecentomila 
persone, ogni domenica, può 
tivamente. Oggi c'è la « feb­
e a m e n t e . oggi c'è la « feb­
bre botonosa •», e ' domani 
potrebe presentarsi ancora il 
< virus colerigino ». Come 
salvarsi? La risposta non può 
venire soltanto a ridosso del­
le elezioni. 

Giuseppe Podda 

La differenza tra città e provincia 
Un interrogativo per la sinistra in Sardegna 

I giovani e il lavoro: 
due lotte diverse 

un voto contradditorio 
Dalla redazione 

CAGLIARI — Marco. 23 
anni, da quando è diven­
tato maggiorenne per la 
legge italiana, ha votato e 
fatto la campagna eletto­
rale. pur non essendo 
iscritto, per il Partito co­
munista. L'anno scorso, 
però, ha preferito cambia­
re. Ha votato radicale. E 
quesì/anjio^J^-vOtàto sche­
da bìfcnca. « Non ho scrit­
to nie\te sulla scheda, ri-
tenendoV'buffonesco" l'in­
vito di p\nnella », avverte 
Marco. « FÌNsCon tutte le 
contraddizioni che mani­
festavano, i radicali mi 
sembravano gli unici che 
si opponevano apertamen­
te al sistema. Ma poi mi è 
parso di capire che nel 
sistema, col ruolo di con­
testatori permanenti, ma 
in realtà portando acqua 
al mulino del regime mar­
ca de e alleati, i radicali 
ci sguazzano. Così mi so­
no sentito smarrito, perdu­
to. Ho infilato tre schede 
bianche: Provincia. Co­
mune. Circoscrizione ». 

Perché Marco non ha 
votato comunista, come la 
prima volta? Non sa ri­
spondere. ma è indubbio 
che si trova in un periodo 
di * riflessione ». Egli stes­
so lo ammette. « Però — 
dice — ci sono, almeno per 
quanto mi riguarda, diver­
se cose da chiarire, mol­
te domande a cui non mi 
si danno risposte valide. 
Troppe ombre, e poi do­
v'è in città il movimento 
comunista? Si vede tra i 
giovani? I perché sono 
tanti, ma non è detto che, 
la prossima volta, si veri­
fichi qualche schiarita... *.. 

Questa la nostra con­
versazione con Marco. Co­
me lui si sono pronunciati 
altri giovani, una di que­
ste sere in via Dante, nel 
quartiere piccolo e medio 
borghese, ma anche con 
larghi strati proletari, do­
ve il PCI non è riuscito 
ad andare oltre il tetto 
del 15-17 per cento dei vo­
ti (sui 21 e rotti che rag­
giunge complessivamente 
tra il centro e le frazioni). 

Fra gli elementi che 
hanno caratterizzato nel­
l'isola il voto dell'8 giu­
gno (c'è naturalmente la 
ripresa del PCI rispetto 
alle regionali del 79. e c'è 
l'avanzata del PSdA e del 
PSI. ma si tratta di un 
altro discorso), questo del 
\oto giovanile è probabil­
mente uno dei più allar­
manti. La tendenza ma­
nifestatasi lo scorso anno. 
soprattutto a Cagliari. \ ie 
ne ora riconfermata in 
modo ampio ed evidente. 
ponendo seri problemi 

Prima fi voto radicale 
(a Cagliari uno dei tetti 
più alti in Italia: il 7 per 
:*nto). ora le astensioni. 
le schede nulle. Allora ed 
oggi una manifestazione di 
protesta, meglio di sfidu­
cia nei confronti del pro­
getto di trasformazione 
della sinistra. 

Come spiegare questi 
< segnali >? Perché, anche 
a Cagliari o a Sassari, non 
è ripreso quel processo di 
avanzamento della sini­

stra tra le nuove genera­
zioni, che pare invece aver 
caratterizzato in gran par­
te il voto delle grandi cit­
tà italiane? Prima di ten­
tare una risposta, conviene 
attentamente guardare al­
le cifre sul voto dell'8 9 
giugno. Emerge, abbastan­
za netta, una differenzia­
zione tra l'andamento del 
voto nei centri rurali, pic­
coli e grandi, e quello dei 
grossi centri urbani, come 
Cagliari o come la stessa 
Iglesias. 

Esiste una profonda dif­
ferenza fra il voto nelle 
città e il voto nelle cam­
pagne. Qui il PCI e la si­
nistra consolidano a " tal 
punto la loro forza da per­
mettere ancora una volta 
la formazione di giunte 
provinciali, con la parte­
cipazione delle forze de­
mocratiche laiche e di si­
nistra, e da ampliare ad­
dirittura il numero delle 
amministrazioni comunali 
basate su una larga unità 
popolare. Lì, invece, nelle 
città, si coglie un ulterio­
re drammatico regresso, 
tanto da far allontanare 
(è il caso di Cagliari) la 
prospettiva, prima ravvi­
cinata, di un governo lo­
cale a direzione di sinistra 
o laica. 

Anche se è difficile 
scomporre questo voto, ve­
dere quanto l'uno e l'altro 
risultato è dovuto al voto 
giovanile, appare comun­
que chiaro che i giovani 
hanno votato in modo pro­
fondamente diverso. Cos'è 
accaduto, a questo punto, 
in questi ultimi anni e me­
si. nella e questione giova­
nile » in Sardegna? Partia­
mo dal problema dell'oc­
cupazione. Nei centri ru­
rali si è sviluppato un for­
te movimento di lotta, con 
protagonisti soprattutto i 
giovani delle cooperative 
agricole, che avevano di 
fronte non solo l'obiettivo 
dell'occupazione, ma un 
progetto di trasformazio­
ne e di rilancio dell'agri­
coltura. Ecco perciò le 
grandi « battaglie per la 
terra >. contro i proprie­
tari assenteisti, e la stes­
sa burocrazia regionale. 
che ha frapposto, e frap­
pone. mille ostacoli all'ac­
quisizione dei terreni in­
colti alle cooperative di 
giovani e di braccianti. E 
non è un caso che in que­
ste battaglie i giovani ab­
biano la solidarietà e il 
contributo di intere popo­
lazioni: proprio perché 
l'obiettivo che si propon­
gono ha un orizzonte va­
stissimo. che può mutare 
lo sviluppo di interi centri 
rurali-

A Cagliari, nella città 
capoluogo, assistiamo in­
vece a fenomeni profon­
damente diversi. C'è stata 
anche qui una forte ten­
sione. e non è mancato un 
movimento di lotta per i] 
lavoro: si pensi alle leghe 
dei disoccupati, alle coo­
perative di servizi, etc. Ma 
il progetto di trasformazìo 
ne probabilmente non era 
altrettanto forte e diffuso 
Tra gli stessi giovani. Cos'è 
accaduto allora? Molti 

giovani, acceduti con la 
285 a un posto di lavoro, 
per lo più nel settore im­
piegatizio o negli assesso­
rati e negli enti regiona­
li, hanno smesso di lottale. 

Meglio: si sono limitati 
a forme di lotta che. con 
qualche forzatura, potrem­
mo definire « corporati­
ve ». Ci riferiamo, in mo­
do particolare, alle « ver­
tenze » dei precari della 
285. per la conferma del 
posto di lavoro, assegna­
to originariamente a tem­
po determinato. Esigenza 
sacrosanta: ma lo spirito 
con cui i giovani avevano 
partecipato al movimento 
di lotta sulla 285 non era 
un altro? Non era quello 
di utilizzare la legge per 
creare un forte movimen-^ 
to. che incidesse sullo 
stesso sviluppo della città? 
Purtroppo oggi possiamo 
costatare come questo pro­
getto sia rimasto inattua­
to. Troppo forti si sono 
rivelate certo le resisten­
ze delle forze che gover­
nano la città e la Regione. 
ma anche troppo debole è 
stata probabilmente la 
spinta che il movimento 
giovanile ha saputo impri­
mere nella direzione del 
cambiamento. 

Il risultato? I precari 
della 285 che si battono 
per la stabilità del posto 
di lavoro sono complessi­
vamente nell'isola 1600, e 
trovano l'appoggio dei sin­
dacati. Sull'altro versante 
si contano in Sardegna ol­
tre 30 mila giovani e ra­
gazze « delusi dalla legge 
speciale >. non garantiti 
dai sindacati e non orga­
nizzati, ed in più con una 
forte carica di protesta nei 
confronti degli « occupati 
precari ». in larghissima 
misura — specie quelli in­
seriti nei vari uffici e ser­
vizi della Regione tramite 
cooperative — fortemente 
raccomandati. 

Il problema del lavoro 
dei giovani non solo non 
è stato risoltp, ma si è 
paurosamente allargato, 
creando nuove fasce di di­
sgregazione e di emargi­
nazione. Forse è proprio 
questo l'elemento princi­
pale della sconfitta e gio- , 
vanile» dell'8 giugno. Del 
resto l'aumento della di­
soccupazione non è solo 
che un aspetto, anche se 
il maggiore, di tanta di­
sgregazione. Negli ultimi 
anni fenomeni come quel­
lo della droga hanno as­
sunto aspetti e proporzio­
ni allarmanti. 

La sinistra a Cagliari 
ha veramente fatto senti­
re in modo concreto un 
suo progetto su questi pro­
blemi? E' mai riuscita a 
mobilitare forze ed energie 
sufficienti fra i giovani? 
Ecco l'interrogativo che 
pesa, forse in modo deci­
sivo, sul risultato giovani­
le. e non solo, del voto di 
due domeniche fa. Marro 
non è passato dall'altra 
parte: si pone ancora tan­
ti perché, ed attende ri­
sposte valide e convin­
centi. 

Paolo Branca 


